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« Non è il mondan rumore altro ch’ un fiato 
Di vento, ch’or vien quinci ed or vien quindi, 
E muta nome, perchè muta lato » 


DANTE Purg. XI. 


Fd 


Non è una nuova biografia di Cristoforo Colombo 
che io vi presento. Chi non conosce l’iliade di quel gran- 
de « nudo nocchier  promettitor di regni? » Senza che 
le biografie non bastano a compiere la storia degli uomini 
di genio: esse non possono narrarne che il primo men lieto 
periodo, il periodo delle lotte, delle disillusioni e degli ol- 
traggi. Esse ci mostrano Dante in esilio, Machiavelli al 
confine, Galileo dinanzi all’Inquisizione e Cristoforo in ca- 
tene. Esse narrano la guerra e spesso il trionfo degli uo- 
mini dappoco o malvagi che sempre si scagliano irosi contro 
chi non fa parte del loro volgo: esse quindi s' arrestano 
mute dinanzi al sasso sepolcrale. Ma il genio non muore. 
Ben ne avvertono la presenza le generazioni che sl succe— 
dono traverso il corso dei secoli e si studiano di compren- 
derlo e d’onorarlo, di trarne lume e ispirazione. Chi ardi- 
rebbe dir spento l’ Alighieri i cui versi ci risuonano ognora 
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agli orecchi, mettendoci in cuore 1 più virili e ì più teneri 
affetti? E Niccolò e Galileo non vivono essi nelle nostre 
scuole? Non reggono essi tuttavia questo meraviglioso edi 
ficio di politica e di scienza onde si vanta l' età presente? 
Si gridò allo scandalo, s1 estorsero abjure contro la teorica 
del moto della terra, ma « eppur si muove ». Utupie guelfe 
e ghibelline, atee e bigotte fecero lunga pezza vaneggiar filo- 
sof, giuristi ed uomini di stato: ma la storia contemporanea 
fa ragione al vilipeso scrittore: il Principe venne e sotto la 
sua insegna questa patria fu nobilitata e sotto î suor 
auspici si verificò quel detto del Petrarca: 


Virtà contro al furore 

Piglierà Varme e fia combatter corto, 
Chè V antico valore 

Negl italici cor non è ancor morto. 


Astuzie e persecuzioni d’ ogni maniera furono ado- 


perate per impedire che s’ avverasse il gran concetto dan- 
tesco della separazione del poter civile dal sacerdotale ma 
pur finalmente « dal retaggio — La figli di Lev furo- 
no esenti » i I 

Voi vedete pertanto che il genio è profeta, che me- 
glio del presente esso domina l'avvenire e che le biografie 
non sono, per dir così, che la prefazione della loro storia. 
Agl’ inimici del vero, agli stupidi beffardi la tomba non 
nasconde nè una fama da combattere, nè opere nè idee da 
conculcare e troppo spesso l'odio dei tristi ha durata più 
lunga che il compianto dei buoni. 
«Or io desidero accennare brevemente e questa postuma 
guerra e questa seconda vita del mio ero@ Alla fine del 
mio discorso si vedrà se per avventura non toechi a noi 
purè arrossire d’ ingratitudine verso di lui. É poîchè la 
data della morte, ove altri si tace, è il punto ove 2-me 
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conviene pigliar le mosse, mi bisogna condurvi col pen- 
siero a que’ tristi tempi in cui l' Europa versava in sul 
principio del xvi secolo, quando già gli scandali della corte 
romana, massime gli ultimi d' Alessandro, il Tiberio dei 


api, ave spa TSO il dubbio religioso per maniera che 
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la Germania sì disponeva a pigliar quella particolar forma 


d’ indipendenza religiosa che fa anche al presente spiccar 


siderava che l’ Inquisizione inferocisse a suo talento contro 
gli ultimi musulmani e i primi eretici del vasto suo regno. 
Dopo la battaglia di Granata tutta la rabbia del S. Uffi- 
zio si volse contro i men docili cattolici: essa ogni cosa 
spiava, d’ ognuno avea sospetto, ovunque tendeva insidie 
e spargeva terrore. E però agli Spagnoli, da doppia e spie 
tata tirannide oppressi, dei beni, della vita, dell'onore mal- 
sicuri, non restava altro scampo che la fuga. Ed essi fug- 
givano: essi correvano volentieri. verso quelle lontane e 
ancor mal note contrade delle quali la fantasia dei viag- 
giatori avea tanto esagerate le ricchezze. Essi erano avidi 
di preda, perchè d’ ogni bene in casa spogliati, crudeli, 
perchè a crudeltà, a intolleranza agli autodefe abituati, 
desiosi di marineresche avventure, per eclissar la fama del 
Portoghesi e per campar dal regio e dal sacerdotal dispo- 
tismo. Nell’altro estremo d'Europa frattanto i Turchi gua- 
dagnavano sempre maggior terreno e Venezia, già si al- 
tera e gloriosa signora dell’ Oriente, già potentissimo ba- 
luardo dell’ indipendenza italiana, era furiosamente colpita 
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dalle armi di mezza Europa congiurata a Cambray. 

Luigi xu principe ambizioso e crudele, detto padre 
del popolo, sol perchè paragonato a quei mostruosi tiranni 
che l’ avevano preceduto, cedeva il reame alla Spagna per 
domar meglio l’indocile Liguria e il travagliato Milanese. 
A. lui s’accostava Firenze, franca allora dall’ aureo giogo 
mediceo, ma per discordie intestine infiacchita. Sedeva sul 
trono di Roma quel battagliero Giuliano Dalla Rovere il 
quale dicevasi avesse gittate nel Tevere le chiavi di S. 
Pietro per servirsi soltanto della spada di S. Paolo. Più 
soldato che sacerdote, scarso di lettere e di scienze ei fu 
solo dei forti, o degli scaltri consiglieri liberal protettore. 
L' Italia tutta, conculcata, inasprita, corsa da tanti barbari 
a vicenda dal papa incitati e maledetti, trascinata in tante 
lotte, insanguinata per tante battaglie, perduta insieme alla 
politica autonomia ogni commerciale prosperità, era a mille 
doppi più della a infelice. 

Da moltissime scoperte era stata inoltre preceduta 
e seguita quella del Nuovo Mondo nè di questo era ancor 
nota l’ estensione e la vera importanza. Per molti, e per 
lo stesso discopritore, non eran quelle terre se non i lembi 
dell’ estremità orientale dell'Asia, vale a dire il Catajo già 
descritto e celebrato da Marco Polo. L’ idea che s’ aveva 
allora della grandezza della Terra e di quella rispettiva 
dei continenti, era vaga ed incerta. Della stessa Europa 
non eran ben noti i contorni settentrionali esplorati più 
tardi dal Willoughby, (1552) mentre pure si avea qualche 
languida e superstiziosa notizia del Winland, dell’Estoti- 
landia, della «divisa dal mondo ultima Islanda» e di qualche 
altra glaciale e deserta contrada visitata già cinque o sei 
secoli indietro da naviganti Danesi. Più che quella delle 







































A ptille pareva allora doversi ritenere 1m- 
pperta del Capo, che apriva comoda la strada 
le Indie e che scioglieva il problema africano 
tempo e con meravigliosa perseveranza studiato. 
? allora, inquieti per grandi avvenimenti politici 
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i militari, dallo sviluppo subitaneo d’ ogni ramo dell’uma- 
na coltura distratti, dalle innumerevoli e confuse novelle 
di scoprimenti e di portentose invenzioni sbalorditi, faceano 
un fascio del Pinzon, del Vespucci, del Cabotta, del Diaz, 
— del Gama, del Colombo, del Ioao da Nova, del Cabral e 
. degli altri più fortunati viaggiatori, senza occuparsi gran 
| fatto nella ricerca della diversa importanza de’ fatti loro, 
senza curarsi di distribuire a ciascuno la parte di gloria 
che gli spettava. Essi adoperavano ormai nella guisa di 
| Tiberio il quale « udito come Gesù avesse fatto miracoli 
e fosse risorto, ebbene, disse, ponetelo fra gli Dei » 

«| ——Ecosì moriva il Colombo mal compreso e peggio 
| giudicato, povero e negletto, in disurazia della corte ara- 
| gonese seguitando di presso la regina Isabella, che sola 
 frai potenti aveagli accordata fiducia e protezione. La sua 
| morte non fu nota all’ universale, no» pianta che dagli in- 
 timi amici, non onorata d’orazione funebre nè d’ epitaffio, 
non fatta degna di nota neppure in quella minuziosa Cro- 
naca di Valladolid si scrupolosamente esatta nel registrare 
matrimoni o ingressi di vescovi, nascite illustri o infami 
supplizil Ciò è doloroso a ricordare; ma come quelli scien- 
ziati che trovansi ogni giorno infra i mortali malori forti- 
ano il cuore al triste spettacolo delle altrui infermità, 
Ili che trattano la storia debbono pur troppo fare 
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l ca o & siffatti sagrilegî dell’ ingratitudine umana. 
Nella storia peraltro, siccome nelle altre scienze so- 
ali, nulla v'ha di soprannaturale e se talora alcuni av- 
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venimenti non si possono chiarire ciò dipende dalla poca 
diligenza usata dagli scrittori intorno a quella parte tutta 
speculativa della scienza, che ha anch’ essa le sue leggi 
e i suoi aforismi come le scienze naturali, o dalla igno- 
ranza dei tempi € dei luoghi i quali, siccome quelli che 
variano senza fine, 1D mille guise diverse vanno modificando 
l’ obbietto costante della scienza che è l’ uomo. Ricercar 
nuove testimonianze, lottare contro i pregiudizi e le false 
tradizioni, scoprire nuovi rapporti, servire così alla verità 
e alla giustizia, 0000 il lavoro, ecco il nobile ufficio di 
chi attende a questi studi, tolto il quale nè progresso al- 
cuno sarebbe possibile, nè altro ci resterebbe che l’ inca- 
rico puerile di variar la forma narratoria di cose già più 
volte raccontate, col pericolo di cancellare ogni soave le- 
pore di stile onde 1 classici, comecchè inesatti scrittori di 
storie, vanno pregiati, © di commettere il brutto pecca- 
to di corti manifattori di compendi e manuali. Quante volte 
invece diventa nostro dovere il ruinar quei colossi dalla 
base di creta non mai chiamati dinanzi a severo tribu- 
nale dappoichè fu compiuta la loro apoteosi. della quale 
i cronisti ci tramandarono d' eco in eco i clamori! Quante 
volte i fatti in apparenza più inesplicabili e strani 
ci si rivelano in appresso non altrimenti che come logiche 
conseguenze di precedenti o Inosservati o taciuti 0 erro—- 
neamente giudicati ! 

Come la parola è traduzione verbale del pensiero, 
cosi un fatto è il pensiero stesso giunto allo stadio più 
avanzato dell’ azione, di guisa che storia e filologia s° il- 
lustrano a vicenda e chi parla di fatti, senza risalire al 
pensiero che tien ragione di causa, descrive piuttosto un 
cadavere che un corpo animato. Natural cosa è che gli 
uomini agiscano © parlino: ma tutti i possibili variamenti 
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modificare i pensieri, 1 senti- 
naturalmente il linguaggio non 
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‘a naturale è ch uom favella 
de ‘che v) abbella. » 
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| E la reputazione degli uomini è un fatto che, più 
svidentemente certo di molti altri, si risente della vicenda. 
delle opinioni e dei sentimenti. Degli uomini di piccol conto 
la gloria è fumo che si va a mano a mano dileguando, 
mentre pei grandi essa è splendore che si fa di giorno 
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in giorno più smagliante. 

| Scorsero sette anni nè alcuno fè segno di ricordar 
l'ammiraglio dell oceanica flotta; sette anni d’ ozio della 
sua fama, pari agli altri sette perduti da lui vivente in 


angosciosa aspettativa. Dopo questo tempo gli vennero de- 


cretati funebri onori e gli fu conceduto principesco sepol- 
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. E perchè mai precisamente dopo sette anni lo scaltro 
tiranno d’ Aragona confessava che 
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Forse sarà da cercare tal spiegazione in 5. Ago 
tino, in S. Ilario 0 in Origene che sì lungamente ragio- 
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della fama del Colombo. Quale ne fu la, vera cagione® 
Cerchiamola nel riscontro d' altri avvenimenti contem- 
poranei, ricordando per esempio come appunto nel 1518 
( settimo anno dopo la morte del Colombo ) Vasco Nugnez 
de' Balboa « s'immergeva fino alla cintura colla spada 
impugnata ed imbracciato lo scudo » nel Mare del Sud 
e ne pigliava possesso per la corona Castigliana La sco- 
perta di quel mare, o meglio del massimo fra gli oceani, 
potè sembrare di piccol momento al volgari che forse non 
ci seppero intravvedere che un infruttifero capitale d’acqua 
salata, mentre andavano procacciando aurifere miniere; ma 
ben altrimenti doveva esser giudicato appo la corte Ara- 
gonese dove pure, malgrado lo spegnitojo domenicano, quiz— 
zava qualche favilla d' ardita cosmografica dottrina. Quella 
scoperta distruggeva difatti il pregiudizio che le nuove 
terre appartenessero all’ Asia, che Cubanacan fosse lo stes- 
so di Cubilai-kan, che Cibao s’ avesse a intendere per 
Cipango (Giappone). Essa induceva in iscambio la certez- 
za che quei luoghi appartenessero a un continente nuovo 
del tutto alla scienza nè presagito da tradizione nessuna. 
Essa dava alla Spagna il vanto inaspettato d' aver pre- 
ceduto ogni altro popolo del mondo nel visitare una con- 
trada del tutto ignorata, la metteva al disopra del Por- 
togallo e sarebbe per fare di Ferdinando il più ricco e po— 
tente signore che la storia avesse mai mentovato. Essa da- 
va finalmente a Cristoforo Colombo il diritto d’ esser rico- 
nosciuto qual vero scopritore del Nuovo Mondo. Come si 
destasse e quanto tempo durasse l' entusiasmo del re 
ond' ebbe il Colombo onorata sepoltura ed iscrizione, qual 
parte e quanta pigliassero nella pia risoluzione 1 suol cor- 
tigiani, se generoso desio di giustizia soltanto od anche 
nascosti e men lodevoli motivi fossero sprone all' impresa 
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gu poro, pago d’aver ravvicinate quelle due date ed 
! così opportumità di nobili investigazioni a chi me- 
li me sappia e possa studiar questo punto della sto- 
fi. 
Innanzi a questo tempo erasi molto parlato d’un 
Bis: ma vaghe tradizioni lo additavano al di là di 
la infausta e insuperabile linea equinoziale trapassata 
Di non senza grande trepidazione, dai marinai del 
n A questo regno pertanto e non al Castigliano, al 
z ed al Gama, e non dal Colombo giudicavasi appartenere 
more d'aver trovato l’altro mondo e però « il fisco reale 
e mosse lunga contesa appena avea chiusi gli oc- 
orande ammiraglio a suo figlio Don Diego impu- 
ar i: il premio della paterna fatica ». 
Pr Degli onori resi al Colombo non levossi tant’ alto 
gr ido da render popolare il suo nome, nel 1500 non solo 
jancava di queste giornaliere pubblicazioni 1 che danno 
present corso rapidissimo e quasi istantaneo ad ogni 
ma l’arte della stampa, in grandissima venerazio— 
Brita ed avara de’ suoi servigi verso 1 contemporanei, 
‘unicamente venìa consacrata alla riproduzione di quel- 
p° ° cui  aureola dell’ antichità avrebbe guadagnato 
e copiosi leggitori. Quando parlasi della coltura, 
Bibilo veramente, onde vanno a buon diritto tanto 
: iani orgogliosi, non sempre si riflette com’ essa sl 
De gesse alla breve e fortunata schiera dei dotti appresso 
Salo e non vera che la truppa numerosissima degli uo- 
verfettamente ignoranti, onde si è detto che 1 sapienti 
) olo di Leone X ben poteano esser tutti compresi 
da sala del Vaticano. É per verità se a nostri tempi 
una nega per avventura i Michelangeli, gli Ariosti 
eli, di qualche conforto ci sarà il pensiero d'avere 
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elevata l’ istruzione al nobile ufficio di migliorare i co- 
stumi di tutte le ‘classi sociali, perfezionare le industrie, 
agevolare i commerci, di diffondere fra tutti il buon gusto 
e il buon senso. A questo nuovo indirizzo dato agli studi 
e alla copia, che a taluno sembra soverchia, delle opere 
stampate, devesi che al nostri giorni nessuno più ignori 
il nome degli uomini per ingegno e dottrina alquanto 
clevati. Nel dotto secolo xvi invece le migliori. intelli- 
genze erano sconosciute, le scoperte e le invenzioni dura= 
vano arni ed anni ad esser note ed erano talora gelosa- 
mente taciute 0 tenute in sospetto come pericolosi segreti 
di negromanti e stregoni. I nomi più illustri erano allora 
ripetuti soltanto dai pochi addottrinati e questi pure s0- 
vente, di loro erudizione eccessivamente baldanzosi e certi 
di non venire smentiti, seguitavano impunemente 1 poco 
onesti precetti del Giovio; o ciechi idolatri della classica 
antichità guardavano con disprezzo le glorie contemporanee. 
Essi ormai non potevano negar l' esistenza d'un Nuovo 
Mondo al di là dell’ Atlantico, ma, piuttosto che ad un 
semplice popolano genovese, amavano attribuir la gloria di 
tanta scoperta 0 a Platone che avea additato l’ Atlantide 
o a Plutarco che avea accennato al continente Saturnio 
o a Diodoro Siculo o a qualche altro sapiente antico. Sen- 
zachè, dice il Correnti, «ogni nazione volle avere il suo sco- 
pritore d’ America, ogni frugatore di vecchi in olio volle 
scrivere il suo capitoletto de orde novo non novo..... I Ve- 
neziani trassero fuori gli Zeni, poscia i Tedeschi. l'astro- 
nomo di Norimberga Martino Behaim, i Polacchi Scolny, la 
Danimarca i suoi vecchi Corsari che fin dal mille avean 
forse toccata qualche spiaggia dell’ America settentriona— 
le...» Ben della vita del Colombo eransi. con parentevole 
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ipati e Fernando suo figlio e Las-Casas suo amico 

opere loro restarono lunga pezza manoscritte e 1gn0- 

Venute poscia alla luce, un mezzo secolo dopo, 

trono subito lette e credute ond’ è che, malgrado 

togli monumento, si proseguì per secoli o a tacere di lui 

( riverno alla peggio per manco di notizie, per invidia 0 

ezzo del nome suo. Così Martino Waldsmiiller com- 

iva volumi eruditissimi di cosmografia ed accennava ezi- 

lo il Nuovo Mondo; ma non mentovava chi lo scoprisse; 

il continuatore della Cronaca dei Re Cattolici di Her- 
> De-Pulgar Valles attribuiva la scoperta al caso: così 
cio Marineo lo chiamava Pietro in vece di Cristoforo 
tedesco traduceva il suo cognome colla parola. Z'auber 
significa piccione: così altri molti in questa guisa o in 
lla straziavano, forse senza volerlo, la fama colombiana. 
Mala grave mora d' errori sotto la quale essa gia- 
venia smantellata a Roma, dove l'alto clero pigliò 
ntegigerlo strenuamente. Or perchè a Roma prima che 
ve ? Perchè dagli uomini della fede più presto che da 
i della scienza? Ecco un altro quesito non indegno 
idio e meditazione, ed lo verrò dicendo quì presso il 
Vviso anche intorno a tale argomento. A me pare che 
i prelati non dovessero tardare ad avvedersi che la 
ita del Nuovo Mondo era occasione 2 nuovi trionfi 
cattolica fede, rinnegata ormai da mezza Europa dive- 
protestante e minacciata dal feroce islamismo il quale, 
parso appena dietro gli scogli di Gibilterra, ricompa- 
iù baldanzoso in Oriente e 8° assideva trionfante sul- 
inde del Danubio e della Sava, spargendo pur talora 
ivento di quà dalle Alpi Giulie, sempre mal custo- 
orta dei barbari in Italia. Dalla Spagna, fedele so- 
n’ altra nazione alla chiesa romana, parea destinato 
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uscisse il novello paladino, il novello drudo, per dirlo con 
frase dantesca, della religione. E di là era venuto difatti il 
Torquemada che avea fallito allo scopo ricorrendo al terro- 
re, di là il Lojola che per procacciar fedeli avea creata una 
milizia troppo spesso sconfitta, troppo presto corrotta e ve- 
nuta in odio a ciascuno, di là finalmente Cristoforo Co- 
lombo che « fu veramente colomba e portò sulle acque 
dell’ oceano l’ olivo e 1° olio del battesimo per l’unione e 
la pace di quelle genti insino allora escluse dall’arca fra—- 
terna della cristianità. » Rade e penose erano riuscite le 
conversioni degli ostinati accoliti di Brahama e di Con- 
fucio, mentre nelle Indie Occidentali, che io sarei tentato 
di chiamare Indie Columbiane, facili erano le vittorie con- 
tro il freddo sabeismo da alcuni indigeni professato, più 
facile ancora verso que’ pellerossi che non avean fede nes- 
suna. E Cristoforo stesso avea fin dalle prime scritto e pre- 
detto che « agevolmente si potrebbero convertire al cri- 
stianesimo perchè non gli parve avessero fede religiosa. » 
Il Nuovo Mondo pertanto potea divenire ed era divenuto 
in gran parte novello patrimonio della chiesa e la conqui- 
sta d'un intero emisfero ben compensava le perdite 
fatte pei Luteri, i Calvini, gli Zuingli,i Wasa egli Arrighi. 
Ed ecco molti cardinali accordarsi nel fare a G. Cssare 
Stella 1’ onore di celebrare 1’ apostolo novello con ‘un poema 
latino. Ecco il Bembo, il Farnese, il Pallavicino, il Pan- 
fili entrare in gara per metterlo in fama: ecco i poeti di 
tutte le nazioni a poco a poco invaghirsi dell’ argomento 
« di poema degnissimo e di storia » e fare ogni sforzo per 
eternare coi versi l’eroe dimenticato. Ma ohime! Egli non 
s' ebbe e non s' avrà forse mai un Omero 0 un Torquato 
ed io lascio di ripetere il novero lungo dei cantori di quelle 
nobili imprese, perchè la maggior parte di loro giace 
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Potrebbesi fare eccezione pel puema di Lorenzo 
s da Brescia e di quello francese di mad. Du Bo- 
ha essi pure non hanno potuto ottenere che scarsi 
entusiasti lettori. 

Îlo studio sarebbe forse ‘andar rintracciando le ca- 
i questo generale naufragio delle columbiane epo- 
miudicare se tutto esse sl trovino nel piccolo valore 


li che hanno scritto ed anche in parte nel gusto 
Ali che hanno letto e criticato, i quali furono sem- 
ibituati allo squillo delle trombe, ai torrenti di san- 
sd alle altre guerresche fortune di che son pieni e 
mi dica rimbombanti i più lodati poemi. Questo 
> della forza che ci fa passare inosservato i più emi 
pensatori e stimar grandissimi coloro soltanto che 
irono stragi sanguinose è una conseguenza funesta 
ì nostra storia: imperocchè l’ Italia, che ottenne il suo 
0 primato colla guerra, dovè poi sempre stare in sull’ 
per ripararsi delle lunghe e spietate vendette delle 
è, indi risurte nazioni, e però le corone di Marte fu- 
sempre in maggior pregio tenute che quelle di Mi- 
le parve uscita Calliope dal proprio ufficio quando 
dle usate assise di Bellona. 

Ma tra le muse ha seggio onorato quella eziandio 
Storia severa custode e dispensiera. della fama ed 
è duopo confessare la verità, ha troppo tempo fol- 
lato sul nostro argomento ed ha contribuito anzi a 
lere oscure le geste del grande ammiraglio che a di- 
‘arle. Una delle prime opere, venutaci dalla Germania 
fu intesa nè usata che a sollazzevole lettura di fan- 
i. La grandiosa figura di Cristoforo Colombo venne 
ridotta alle grette proporzioni di uno di quei tanti 
li storici coi quali una falsa scuola pensava un tem- 
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po insegnare la virtù. Un’ altra. storia. si provò a di- 
mostrare più importante la scoperta del Capo che quella 
del Nuovo Mondo e il celebre Raynal che ne fu creduto 
unico autore, il favorito di mad. Geoffrin il quale fu anche 
membro dell’ Accademia di Lione, propose un premio a 
chi sciogliesse il problema «se la grande scoperta sia stata 
utile o dannosa al genere umano.» Mail Raynal non fu 
certo solo a compilare quella — Storia filosofica — assai 
voluminosa, alla quale posero mano l’ Itolbach, il Naigeron, 
il Guibert, il Levesque, il Thomas ed altri parecchi non 
oscuri scrittori che divisero 1° errore di quel famoso ge 
suita. Lo stesso Buffon parve preferir. Vasco al Colombo. 
Fontanelle nella - Storia dell’ accademia reale delle sci- 
enze — studiossi di levargli 1’ onore d’aver primo osser- 
vata la declinazione dell’ ago magnetico, e Montesquieu 
faceva il Colombo contemporaneo di Francesco I°, salito 
sultrono ventitreanni dopola scoperta. Ecco come i Fran- 
cesi svisavano questa storia. Nè più esatti riuscivano gli 
storici. Spagnoli, perchè il Manna, nella sua — Sforza 
generale della Spagna — esagera per modo i viaggi da 
far riconoscere al Colombo tutte le coste occidentali delle 
due Americhe sino al Passo di Magellano: perchè il Fer- 
raros, altro autore d’ un opera del genere stesso, osa far 
d’ Amerigo il precursore di Cristoforo; perchè l'Ascagora- 
ta in un suo — Compendio della storia di Spagna — mo- 
strasi al tutto ignorante dei casi occorsi all’ ardito ammi- 
raglio e confonde il primo col terzo viaggio. 

Potrei citare il Robertson che credeva possibile la 
grande scoperta per opera del caso e potrei allegare altri 
errori, ma a che prò? Voi avete compreso abbastanza di 
qual natura siano stati 1 servigi resi per qualche tempo 
dalla Storia alla fama di Cristoforo Colombo. Se non che, 
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in fama, lunga pezza non aspettarono uomini 
È enti e como prima Genova si scosse, per con- 
Teo Foglietta, tosto levossi tra i vari e ridenti 
" Riviera la stessa contesa agitata altra volta 
tt della Grecia che si disputarono l’onore d’ aver 
Balla al « primo pittor » delle memorie antiche. 
foversia, non son molti anni trascorsi, agitavasi an- 


ito, Cogoleto non è in Italia? —- Si —- E Cuccaro è 


ppo negletto argomento. 

Non ginnsero per verità gli storici ed i biografi ad 
Jarsi su tutti i punti. V'ha tuttavia di molti che son 
si d’ inesattezza e d’anacronisono: ma dopo le opere 
Spotorno, del Bossi, dell’ Humboldt, di Washington 
io, del Roselly de Lorgues e dopo gli studi accu— 
del Canale, del Correnti e di altri molti valorosis- 
Scrittori, non può più lamentarsi il difetto di scritti 
liti, assennati ed esatti. La storia ha dunque ormai, 
ntunque tardi pagato liberalmente il suo tributo. 
Ie arti figurative e persino la musica furono chia- 
> a concorso per eternar questa massima fra le nostre 
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glorie nazionali ed i meravigliosi quadri e le opere stu- 
pende di statuaria che nell’'un emisfero e nell’altro 
s’ ammirano, fanno splendido documento dell’ universale 
riconoscenza. La presente generazione nondimeno non si 
è ancora liberata dal rimorso dell’ ingiustizia; imperocchè 
noi innalzammo statue al Colombo e gli negammo ciò 
che apertamente gli apparteneva, ne cantammo le lodi, 
ma, non meno ingrati dell’ aragonese tiranno, lo mante— 
nemmo lungi dal suo legittimo trono: correggemmo la 
storia; ma lasciammo il geografico errore: scrivemmo da- 
pertutto il suo nome, fuorchè là dove avea maggiormente 
a figurare. Non varrebbe certo a calmare l'ombra sdegno- 
sa dell’ Allighieri l’ avergli innalzato il mausoleo di Î$. 
Croce e le cento statue che a lui fanno onore, se per un 
disgraziato accecamento ci ostinassimo ad attribuire al 
Petrarca o ad altro lodato poeta la Divina Commedia, nè 
varrebbe la piramide di Ceope a riparare alla nostra in- 
giustizia, se celebrando la fruttuosa pazienza e l’ingegno 
acuto del Volta si perfidiasse a dare alla sua pila il nome 
del Galvani o d'altro qualsivoglia scienziato. E che di- 
rebbero Magellano, Cortez, La-Perouse e mille altri ar- 
diti viaggiatori se alle terre da loro scoperte, agli stretti 
da loro la prima volta traversati si fosse dato il nome 
d’ un altro? E il Colombo non iscoprì il Nuovo Mondo? 
Non si eresse da sè stesso il proprio monumento? E quel 
di in cui la vergine terra gli apparve non ha egli escla- 
mato col Venosino -— 
Hxegi monumentum aere perennius 
Regalique situ, pyramidum altius? 

Pure quella vastissima parte di terra non porta il 
il suo nome. L'’ingratissimo Ferdinando stesso decretò 
doversi chiamare Terra d' Amerigo. I Francesi, tardi 
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onorare Cristoforo e parziali verso: il Vespucci furo- 
primi a scrivere nelle loro carte questo nome e nol 
sii, cui avrebbe spettato l’opera di riparazione. 
ammo anche noi l' iniquo decreto del. tiranno di 
agozza e poi seguitammo l' esempio di Francia 
fine la vecchia usanza. E perchè maligna fortuna si 
ettò sempre di spargere discordie in tutte cose negli 
imi nostri, anche questo nome servì a controversie ad 
vidie ad esagerazioni. Si disse Amerigo usurpatore di 
loria: se ne fece un emulo ingeneroso del Colombo del 
ale fu sempre invece amico reverente e bisognò che il 
A De-Vernaghen, ministro del Brasile al Perù scrivesse 
assai pagine d' accuratissima storia per diradare le te- 
ebre che fino ai nostri giorni, si erano addensate intorno 
ol gran marinajo fiorentino. Ma Cristoforo ed Amerigo 
non sono entrambi carissimi figli della stessa madre ita- 
l; ana? E non bastano dunque le discordie dei vivi che si 
3 cende à turbare le ossa dei nostri grandi nel sepolero? 
Ed è forse mestieri vituperar l’ uno per onorar l’ altro? 
Lun vi da noi il basso pensiero di contrastare i meriti 
randissimi d’ Amerigo e d’ oscurar la fulgida aureola che 
inghirlanda e poichè l’ universale consenso lo ha 
Mi:fn0 di dare il suo nome a un continente inor- 
0g A a buon diritto, perchè anche questo è un no- 
ne italiano. 

O Ma il Nuovo Mondo non forma un sol continente, 
‘ome si credè sulle prime. Una lunga e frastagliata lista 
li terra, in alcune parti assai angusta, lo divide in due 
enisole gigantesche. Esse sono assai meglio spiccate fra 
ro che non questi continenti orientali che formano il 
u Ippo del Mondo Antico. Differenze etnografiche e filo— 
si piche Vi scopre ogni giorno più salami la scienza 


LI 














moderna che studia di ricostruire le tracce. dello strano 
e pur molto avanzato incivilimento degl’ Incas Peruviani, 
affatto difforme dalla incipiente civiltà messicana di cui 
coloni non so se mi dica più ignoranti che inumani can è 
cellarono ogni vestigio. Se ciò sl fosse sospettato appena 
quando <' andavano scrivendo e mutando i nomi del nuovi 
paesi, non sarebbesi certo conferito lo stesso appellativo 
a due grandi continenti affatto dalla natura distinti. Nè 
si creda aver rimediato allo sconcio col chiamar l’ uno 
Settentrionale e 1 altro Australe perchè queste distinzioni 
vengono sempre adoperate per designar parti d'uno’ stesso 
paese, non paesi diversi. E però il Gabrael de Henso, il 
Malte-Brun ed altri geografi insigni compresero il biso- 
gno d’un altro nome per uno dei due continenti occidentali 
e proposero quello di Columbia. Ma il solo Marmocchi, 
che io mi sappia, in Italia ne ha seguitato il consiglio.- 
Da gran tempo — egli esclama — la gratitudine e la giu- 
stizia reclamano che la memoria del primo scopritore del 
Nuovo continente sia, come quella d'Amerigo, consacrata 
nel nome d’ una parte di esso.-Ma il tempo scorre veloce 
e la giustizia umana procede con meravigliosa lentezza ne l- 
l’ opera riparatrice. Non v° ha alcuno ormai che creda in- 
degno d’ un tanto onore il Colombo. Si disse un tempo 
non avere egli scoperto che poche isole ed Amerigo la terra. 
ferma; ma ciò che fu allora invidiosa menzogna oggi non 
potrebb' essere che crassa ignoranza. Tra 1 caratteri difatti 
onde i nesografi distinguono le isole dei continenti avvi 
l’ ampiezza dei fiumi. Le grandi riviere non si trovano nel- 
le piccole terre, perchè quivi i rialti montani, prossimi alle 
coste non danno campo alle acque di raccogliersi in grandi 
correnti; ma le lasciano fluire al mare alla spicciolata dopo 
breve cammino. Gittate di grazia uno sguardo sulla carta 
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s ritrao il continente comunemente chiamato America Me- 
dionale e voi lo troverete diviso in tre grandissimi bacini 
i cui il più boreale devesi all’Orenoco fiume che presso 
Atlantico spiegasi in delta sì maestoso da sgradar quello 
antonomastico del Nilo. L° Orenoco, avvegnachè fia la più 
P ccola delle tre immani fiumare, scorre nondimeno per 237 
miriametri ed insala nell'Oceano una quantità d’acqua tre- 
dici volte maggiore di quella versatavi da tutte le bocche 
del Reno. Or non solo il Colombo vide questo fiume s0- 
“vrano (1498) ma lo vide nell’ Agosto: precisamente nel- 
di epoca della piena. E il Coletta , tutti lo sanno, fu 
| osservatore e calcolatore così preciso delle distanze e 
delle dimensioni che potea ben dirsi avesse quello che 
È Michelangelo volea trovar negli artisti cioè ‘a dire 
«le seste sugli occhi. » Ma quando pure delle cose geo- 
— grafiche e geometriche peggio ei fosse stato ignorante che 
pl ultimo mozzo della sua nave, avrebbe mai potuto credere 
por un solo istante che quell’ enorme ammasso d’ acqua 
“non provenisse che da rialti insulari ? Egli non risalì quel- 
Sl corrente, nè chi conosce quanto el (TE in quel tempo 
pica perfide calunnie angustiato l’attribuurà a difetto di pe- 
“rizia o d’ ardire. Ma chi vide da lungi un cratere fu- 
‘mante non trovò forse un vulcano, sebbene non penetrasse 
nelle sue perigliose caverne ? 

| Si dirà forse; il male è fatto ed è mestieri oggi- 
mai acconciarsi all’ uso: tutti hanno imparato a dune ‘ue- 
ire quei due Continenti col nome d’ Americhe e Surchi 
difficile mutare adesso tale nomenclatura. Queste ragioni 
gre pur mi furono da dotti amici ripetute, non giungono 
a persuadermi. La Geografia sfoggia tanto lusso d’omo- 
Soi e di sinonimi che il nuovo arrivato, come goccia 
d acqua in vasto lago, non potrebbe gran fatto alterare le 
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condizioni della numerosissima famiglia. Se nonchè quest 
sinonimia soventi volte non è che apparente. I varî nomi non 
sono spesso che riassunti sintetici di periodi storici diversi e 
devono i giovani pers adersi ch’ essi meritano bene lo stu 
dio che ci mettono per mandarli a memoria. Al nome 
d’ Etruria per esempio corre veloce il pensiero a quella. 
remota e splendida civiltà che tanto contribuì a ingenti— © 
lire la romana fierezza. A. quello di 7uscia l'animo no- 
stro si turba per la rimembranza di que’ voraci marchesi 
che disertarono le ubertose contrade. Nè la serenità ci tor- 
na sul volto se non al nome dolcissimo di Zoscana che 
riassume tanta parte d’ingegno e di gloria di tempi moder- 
ni. E così Bisanzio non significa se non una colonia posta 
acconciamente tra l’ Asia e l’ Europa e lungo tempo tra 
popoli Elleni disputata, mentre Costantinopoli è la fortunata 
rivale di Roma, abbellita delle spoglie della sposa superba 
e ripudiata dell’ impero; è la tomba delle glorie  greco-la- 
tine cancellate dalle asiatiche mollezze, da controversie 
teologiche stupidamente crudeli e dalle bestiali  tirannidi 
del Basso Impero. Stambul accenna allo stesso sito; ma di 
quanto mutato posciachò venne in potere degli Ottomani! 
Epperò si può ben ripetere col nostro Grossi che la storia 
delle parole è pur quella dei tatti d’ una nazione. . 

Si lasci al volgo questa infingarda ritrosìa verso 1 
vocaboli nuovi e adoperiamoci a ciò i posteri possano dire 
che il nome di Columbia venne conferito ed accolto in un 
tempo in cui fu riconosciuta finalmente la potenza del ge- 
nio columbiano. Questo nome non ha neppure la sventura < 
dei neologismi cui sogliono i letterati fare il viso dell’arme. 
Esso entrò già, senza contrasto nessuno, nel dizionario della 
Geografia per indicare non solo fiumi e città dell’ altro emi- 
sfero ; ma quella vasta regione eziandio che è bagnata 
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Jall? Orenoco del quale ho poc’ anzi parlato. Non sarebbe 
necessario altro sforzo se non quello d’estenderlo a tutto 
il continente: nè tampoco sarebbe questa opera nuova im- 
‘perocchè anche il nome d’ Africa e d'Asia non furono da- 
‘ti in principio che ad una contrada soltanto di quelle parti 
di mondo. A poco a poco tutti accetterebbero la nuova de- 
| nominazione, siccome accolsero quella d’ Australia data di 
- fresco alla Nuova Olanda e penserebbero al certo che giam- 
mai cambiamento nessuno fu fatto per ragioni migliori. 
«Non avviene forse anche nel Nuovo Mondo, la cui storia 
di poco oltrepassa tre secoli e mezzo, che una sola contra— 
da si chiami con due o tre nomi, siccome incontra nell’an- 
tico? Non fu necessario il concorso di grandi avvenimenti 
perchè l'Haiti si mutasse in Ispaniola e questo nome co- 
lumbiano fosse cangiato in quello di S. Domingo. E dove 
si leggon più le Giovanne, le Fernande, le Isabelle che il 
Colombo con pietosa riconoscenza andava scrivendo sulle 
carte delle nuove colonie castigliane? Nel cancellare que’ 
nomi si mancò senza dubbio non meno di ragioni che di 
rispetto: e a chi comportò tali licenze e tali capricci sarà 
ora indiscreto dimandare un po’ di zelo per l’opera ripa- 
ratrice? Se il tempo di render completa giustizia al Co- 
lombo non è arrivato, io perdo davvero ogni speranza. Da 
qualche anno tutti compresero in Italia il dovere di fare 
onore ai loro grandi: dapertutto sì ‘cangiano i vecchi ed in- 
significanti nomi delle contrade, delle piazzo, delle porte, 
de’ villaggi e perfino delle città. Basta alcune volte appena 
«una relazione remota od anche un semplice pretesto. per 
credersi in diritto di scrivere, dovechessia, una parola cara 
| e gloriosa. La gloria è la sola moneta con cui pagasi il 
| genio e con esso non si deve mercanteggiare. Ricordiamoci 
. che abbiamo consentito di dare al Macedone conquistatore 
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intorno a settanta Alessandrie; a Cesare e ad Augusto un. 
numero anche maggiore di paesi « a Romolo una città 
eterna: » ricordiamoci che coi prepotenti della terra e cogli 
Sterminatori di popoli sapemmo essere generosi 








Questo discorso, letto scià in occasione d’ una festa scolastica 
del Liceo Alfonso Varano di Camerino, fu per la stampa spogliato 
di tutte quelle allusioni. locali che non hanno alcuna importanza 
per la. più parte dei lettori. 
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arti e le scienze disposti per ordine alfabetico come 
un dizionario. In corso di associazione: per un anno 
Lire H — sel mesi Lire 8 — tre mesi Lire & - una 
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